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La protesta
Le lavoratrici e i lavoratori
dei call center
dell’Azienda sanitaria
chiedono vincoli
geografici contro possibili
delocalizzazioni. La Fiom:
«Non ci danno risposte»

di Ambra Visentin

«L a Provincia parla di
lavoro femminile sui
giornali, ma poi non
tutela le tante

lavoratrici del Cup, dove sta la
coerenza?» dice Aura Caraba
della Fiom Cgil del Trentino. Ieri
mattina gli addetti del Centro
unico prenotazioni, 122
dipendenti in totale «di cui solo 3
sono uomini», hanno incrociato
nuovamente le braccia e hanno
protestato sotto la Provincia in
piazza Dante. Il motivo della
protesta: il bando di gara
d’appalto provvisorio
dell’Azienda provinciale per i
servizi sanitari, il cui testo non
prevede vincoli geografici per le
sedi operative. «Con la scusa del
non limitare la libertà d’i m p re s a
viene meno la tutela dei
lavoratori — spiega Caraba — Le
sedi periferiche di Ossana, Castel
Tesino, Luserna e Pieve di Bono
sono state aperte per
salvaguardare l’occupazione
femminile e impedire lo
spopolamento in quei territori.
Gli operatori economici che
parteciperanno alla gara
d’appalto devono sapere che i

call center restano in Trentino».
Il brando provvisorio è stato reso
pubblico in primavera. Da allora
Fiom ha incontrato i dirigenti
provinciali per discutere diversi
punti, ma resta ancora il nodo da
sciogliere sulla questione della
localizzazione delle sedi.
« L’assessore Achille Spinelli è
venuto a due dei nostri incontri e

lo scorso martedì ha partecipato
anche l’assessore Stefania
Segnana, la quale si è impegnata
a portare in giunta il tema». Ieri
alla manifestazione i dirigenti
provinciali non hanno tuttavia
incontrato i manifestanti che
proseguiranno la mobilitazione la
prossima settimana con un
nuovo sciopero.

In piazza Dante, a sostegno della
manifestazione, erano presenti
alcuni candidati alle provinciali
fra cui Alex Marini: «La linea
della Provincia è segno di
ottusità e mancanza di rispetto
nei confronti dei lavoratori.
Stiamo parlando di donne che
lavorano e vivono nelle aree
periferiche: un doppio fattore che
dovrebbe essere tenuto in
considerazione». Oltre alla
salvaguardia dei posti di lavoro
c’è anche l’aspetto della ricaduta
fiscale sul territorio che andrebbe
persa in caso di trasferimento
delle sedi: «L’e f fe t to
moltiplicatore del reddito
dovrebbe essere una nozione
base di economia» conclude il
c a n d i d a to.
Filippo Degasperi s o t to l i n e a
invece come quanto accade sia
«il prezzo che i trentini pagano

per le scelte di privatizzazione
fatte dal centrosinistra. Il
centrodestra non solo le ha
portate avanti ma rifugge anche
dal confronto, evitando di dare
risposte». «La gestione del Cup —
continua — per quanto portata
avanti da un soggetto privato che
ha lavorato in modo corretto,
dovrebbe essere in mano
all’Ap s s » .
Per Paolo Burli il rischio è quello
di seguire l’esempio negativo di
altre Regioni: «Dobbiamo fare di
tutto per fare in modo che non
accada come per il Cup della
Lombardia, finito per questione
familiari e politiche a Paternò (in
Sicilia, ndr). Per farlo dobbiamo
avere il coraggio di alzare la
nostra voce per cercare un
confronto che fino ad ora è stato
ev i t a to » .
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In piazza
Le lavoratrici
dei call
center
del Cup
sotto alla
Provincia
Lo slogan
sulle t-shirts:
«yes we Cup»
Foto M. Loss

La Sfera, Simoni: «140 lavoratori ricollocati
Sui pagamenti arretrati soluzione a breve»

Pretendono il pagamento di quanto
loro dovuto dopo la messa in
liquidazione della cooperativa e il
rispetto degli accordi. Lunedì
pomeriggio le lavoratrici e i
lavoratori di La Sfera, la coop che
fino alla liquidazione gestiva i servizi
custodia e pulizie nelle strutture
Asis, hanno protestato sotto la sede
della Federazione della
Cooperazione. Ognuno di loro vanta
un credito di circa 1.500 euro tra
permessi, ferie, tredicesima e
quattordicesima. «Per queste
famiglie non si tratta di una piccola
somma e stupisce l’atteggiamento di
Via Segantini, che invece di
sostenere le legittime richieste di
questi lavoratori si infastidisce per il
loro dissenso — fanno notare Lu i g i
B oz z a to della Filcams Cgil e
Francesca Vespa della Fisascat Cisl
— È bene chiarire che la

Cooperative
Protesta delle addette alle pulizie
La Federazione: «Collaboriamo
con il commissario della coop
per garantire le spettanze di fine
rapporto». I sindacati:
«Un primo segnale ma
attendiamo fatti concreti»

Cooperazione non ha compiuto
nessuna operazione di salvataggio. Al
contrario aveva tutto l’interesse che
un appalto interessante come quello
di Asis restasse nel perimetro della
cooperazione. Ha agevolato questo
a s p e t to » .
Durante il presidio sono scesi
all’esterno della Federazione della
Cooperazione il presidente Ro b e r to
Si m o n i , il direttore A l e s s a n d ro
Ceschi e il responsabile delle
relazioni sindacali Italo Monfredini
per incontrare i lavoratori e le
lavoratrici. «La Federazione — ha
commentato il presidente Simoni —
si è attivata con tutte le proprie forze
e le strutture per cercare di tutelare
l’occupazione e ad oggi nessuno dei

lavoratori ha perso il proprio posto di
lavoro. Le richieste del pagamento di
arretrati e dei ratei di tredicesime e
quattordicesima è materia del
commissario Franco Sebastiani, con
cui collaboriamo per fare in modo di
uscire da questa procedura
straordinaria tutelando tutte le loro
spettanze».
Entro domani i vertici di Via
Segantini verificheranno la
situazione finanziaria ed entro
lunedì 23 fisseranno un incontro con
i sindacati per stabilire le modalità di
riconoscimento di quanto dovuto. «È
un primo segnale. Attendiamo di
vedere i fatti concreti» hanno
concluso Bozzato e Vespa.
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In piazza 120 addette, Provincia sorda
Caraba della Fiom: «Le sedi operative del Cup devono restare in Trentino»

Manifestazione Le lavoratrici delle pulizie davanti alla Cooperazione

Cassa integrazione
alla Nuova Saimpa

Un ’altra azienda trentina è
costretta a ricorrere alla cassa
integrazione. La Nuova
Saimpa di Borgo Chiese, 79
dipendenti, ha comunicato ai
sindacati Filctem Cgil, Femca
Cisl e Uiltec Uil che si trova
costretta a procedere alla
richiesta dell’a m m o r t i z z a to re
sociale con riduzione
dell’orario lavorativo a causa
della temporanea riduzione di
ordinativi da parte della
clientela e della crisi di
mercato internazionale in
corso. La durata della cassa
integrazione è prevista in
tredici settimane, cioè fino a
gennaio. In cassa a rotazione

andranno i 79 dipendenti, che
comprendono 61 operai, 7
impiegati e 11 lavoranti a
domicilio. Azienda e sindacati
si incontreranno per l’esame
congiunto della situazione.
Nuova Saimpa è un’i m p re s a
nata nel 1962 ed è specializzata
nello stampaggio di materie
plastiche, di manopole e
maniglie per elettrodomestici
per conto terzi. Nel 2022 ha
registrato un fatturato di quasi
16 milioni di euro, di cui 6
milioni all’estero, in calo
sull’anno precedente, ma con
un utile di oltre 1 milione.
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Borgo Chiese L’azienda di stampaggio di materie plastiche
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